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IL GIRO DEL
SOMMERSO

Per l’anno passato
mancano all’appello oltre
315mila Documenti unici
di regolarità contributiva

(Durc). Ed è tornato a
crescere il tasso di lavoro
irregolare: dal 10,1% del
2007 al 10,5% del 2010

Edilizia, con la crisi
è boom di lavoro nero

DAL NOSTRO INVIATO A PARMA PAOLO FERRARIO

a crisi sta ricacciando l’edilizia nel baratro del
lavoro nero, compromettendo gli sforzi profu-
si nell’ultimo decennio da imprese e sindacati,

che avevano portato a buoni risultati in termini di
maggior regolarità del sistema delle costruzioni. L’al-
larme arriva dalla Commissione nazionale delle Cas-
se edili (Cnce), da ieri riunita a Parma per il conve-
gno nazionale.
Il compito di rappresentare la situazione del settore
è stato affidato al Censis, che ha elaborato i dati più
recenti del mercato del lavoro del settore, eviden-
ziando le criticità emergenti. In pochi anni, ha os-
servato Ester Dini, dirigente del Centro di ricerche
sociali, la crisi rischia di cancellare i notevoli passi in
avanti, in termini di regolarità del lavoro, compiuti
dall’edilizia nei primi anni del nuovo millennio. Tra
il 2000 e il 2008, infatti, i lavoratori irregolari delle co-
struzioni erano passati da 244mila a 205mila, con u-
na diminuzione del 15,9%. Allo stesso tempo, i lavo-
ratori regolari erano cresciuti del 28%, passando da
1 milione e 366mila a 1 milione e 748mila. Altro da-
to significativo è quello riguardante l’incidenza del-
le imprese con un solo addetto rispetto al totale. Il
dato è importante perché, come hanno spiegato gli
intervenuti al convegno di Parma, spesso dietro le
imprese individuali si nasconde più facilmente il la-
voro nero e l’evasione contributiva. Ebbene, dal 2000
al 2008, si era passati da un’incidenza del 57,7% del-
le imprese individuali sul totale delle imprese edili al
52,7%.
«Di fronte all’incalzare della crisi – ha spiegato Ester
Dini – le imprese edili tendono nuovamente a di-
sgregarsi, ricercando strategie di sopravvivenza low
cost, che passano principalmente per l’abbattimen-
to dei costi del lavoro». Così, in pochi anni lo scena-
rio è radicalmente cambiato e l’incidenza delle im-
prese con più di un addetto, rispetto all’universo del-
le aziende di costruzioni, è passata dal 49% del 2008
al 45% del 2009. Di conseguenza, il tasso di lavoro ir-
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regolare è tornato a crescere: dal 10,1% del 2007 al
10,5% del 2010.
L’analisi del Censis sottolinea, inoltre, come l’aumento
del lavoro nero vada di pari passo all’incremento de-
gli addetti non italiani. Gli stranieri, sovente costret-
ti ad accettare, per necessità, qualsiasi tipo di lavoro,
rappresentano oggi il 18% del totale degli addetti del-
l’edilizia, facendo registrare una crescita del 35% tra
il 2007 e il 2010. Nello stesso periodo, gli italiani so-
no diminuiti di 117mila unità (-7%). Sempre nel pe-
riodo considerato, i lavoratori autonomi sono au-
mentati dello 0,6% e i dipendenti sono diminuiti del
2,4%. «Questi – ha osservato Ester Dini – sono tutti se-
gnali che ci devono far tenere alto il livello di atten-
zione. Il sommerso, infatti, non è più un insieme di
casi isolati, ma un fenomeno che tende ad avere ca-
ratteristiche di sistema e a dilagare sul territorio».
Un argine può essere rappresentato dal Durc, il Do-
cumento unico di regolarità contributiva, che ha la
funzione di certificare l’assolvimento, da parte delle
imprese, degli obblighi contributivi e contrattuali nei
confronti di Inps, Inail e Cassa edile. Anche su que-
sto versante, ha però fatto rilevare il presidente della
Cnce, Franco Osenga, la crisi sta inducendo tante im-
prese a «dichiarare di applicare ai propri dipendenti
un contratto diverso da quello edile, per evadere i
controlli». Secondo i dati forniti da Osenga, i Durc
non richiesti alla Cassa edile, ma intestati a imprese
del settore, sarebbero 110mila, per «un’evasione con-
tributiva che riguarda 30mila imprese e oltre 90mila
lavoratori». «A questo punto – ha concluso Osenga –
ci dobbiamo chiedere quali presidi di sicurezza raffor-
zare per combattere un’irregolarità che, purtroppo, sta
riprendendo vigore».

DA SAPERE

ENTI PROVINCIALI “GARANTI” DELLE POLITICHE DEL LAVORO
Le Casse edili sono organismi tipici del settore delle costruzioni, sorti in
relazione alla peculiarità dei rapporti di lavoro con gli operai, caratterizzati da
una rilevante mobilità interaziendale. Sono enti costituiti in ciascuna provincia,
previsti dal contratto di lavoro dell’edilizia, gestiti pariteticamente dalle
organizzazioni locali dei datori di lavoro aderenti all’Ance e dei lavoratori
aderenti a Feneal-Uil, Filca-Cisl e Fillea-Cgil. La Commissione nazionale paritetica
per le Casse edili (Cnce) è l’ente nazionale cui è demandato l’indirizzo, il
controllo e il coordinamento delle Casse stesse. Queste erogano ai lavoratori
una parte importante del trattamento retributivo dovuto dalle imprese: si tratta
in particolare del trattamento economico per ferie e gratifica natalizia che le
imprese, in relazione alla mobilità dei lavoratori, accantonano presso la Cassa
edile. Inoltre erogano il premio annuo per l’anzianità professionale edile (Ape);
una prestazione retributiva al momento del pensionamento; l’integrazione al
trattamento economico nei casi di malattia e infortunio; prestazioni sanitarie
integrative; gli assegni e le borse di studio; i soggiorni estivi. (P. Ferr.)

DAL NOSTRO INVIATO A PARMA

inque milioni di ore di lavoro
in meno, oltre 37mila lavora-
tori che hanno perso il posto

e più di 7.200 imprese espulse dal
mercato. Sono i dati, drammatici,
dell’andamento del settore delle co-
struzioni edili, riferiti al primo seme-
stre 2011, registrati dalla Commis-
sione nazionale delle casse edili (Cn-
ce) e da Formedil, l’ente nazionale
per a formazione e l’addestramento
professionale in edilizia. Dall’autun-
no del 2008 (quando si sono comin-
ciate a intravvedere le prime avvisa-
glie della crisi) ad oggi il comparto e-
dile ha perso il 25% delle ore lavora-
te, che, tradotto in termini di posti di
lavoro, significa una diminuzione di
300mila addetti. Contemporanea-
mente, la richiesta di cassa integra-
zione è schizzata alle stelle, facendo
registrare un incremento del 157%.
Le più colpite sono state, ancora una
volta, le regioni del Centrosud, con
la Sardegna fanalino di coda (-16% di
ore lavorate in un solo anno), segui-
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ta da Umbria e Puglia (-12% per en-
trambe). In Puglia si è anche regi-
strata la maggiore riduzione dei po-
sti di lavoro (-14%), un fenomeno che
ha riguardato pure l’Abruzzo (-12%),
Umbria e Lazio (-10%). A livello na-
zionale, tra giugno 2010 e giugno
2011, le imprese iscritte in Cassa edi-
le sono passate da 100.906 a 93.711 (-
7%), le ore lavorate sono diminuite
del 9% (da 55,8 milioni a 50,7 milio-
ni) e anche gli operai registrati sono
calati dell’8%, passando da 448.790 a
412.096.
«Oltre alla drammatica situazione oc-
cupazionale – conferma il vice-pre-
sidente della Cnce, Franco Turri – la

crisi costituisce un fattore pericolo-
so sul fronte della regolarità del la-
voro. Tenere sotto controllo le dina-
miche del mercato vuol dire saper in-
dividuare gli ambiti di rischio e in-
tervenire. Le Casse edili e l’intero si-
stema degli enti bilateriali ribadisco-
no il loro impegno contro una recru-
descenza di fenomeni di lavoro ne-
ro, agendo con decisione sia rispet-
to alle imprese che sul mercato del
lavoro».
Il primo passo, in questa direzione, ri-
guarda senz’altro l’addestramento
dei lavoratori, che passa attraverso le
16 ore di formazione obbligatoria da
frequentare prima di poter mettere
piede in un cantiere. Uno strumento
fondamentale anche per combatte-
re il triste fenomeno degli infortuni
sul lavoro, che vede l’edilizia ai primi
posti per incidenti mortali. Anche
grazie a questi corsi di formazione
che, da gennaio 2009, hanno riguar-
dato 42mila nuovi assunti, gli infor-
tuni nei cantieri sono diminuiti del
12% negli ultimi due anni e mezzo.

Paolo Ferrario

Il Censis: l’aumento del lavoro nero va di pari passo all’incremento di addetti stranieri

Dalle Casse edili
allarme evasione
per 30mila imprese
e 90mila operai

Dall’autunno del 2008 a oggi
il comparto edile ha perso
il 25% delle ore lavorate e la
cassa integrazione è schizzata
del 157%. Sardegna, Umbria
e Puglia le regioni più colpite

Solo un genitore su cinque usa “filtri” per un web sicuro

DA ROMA LUCA LIVERANI

utti d’accordo, o quasi, sulla
necessità di impedire ai figli
l’accesso a siti pornografici

su internet. Pochi però, neanche u-
no su cinque, fanno qualcosa di
concreto. Come installare un siste-
ma di protezione della navigazio-

ne. 
Metà degli italiani d’altronde non
conosce questi sistemi di parental
control che proteggono i ragazzi nel-
la navigazione nel web. I dati sul dif-
ficile rapporto tra famiglie e inter-
net emergono da un’indagine com-
missionata dall’associazione Cen-
tro Elis a Format srl. 
Il 98% del campione è convinto che
almeno fino a 12 anni i ragazzini
debbano essere tutelati dall’espo-
sizione al sesso. Percentuale che
scende coll’innalzarsi dell’età ma
comunque resta all’86% anche per
i 16 enni fino al 65% che ritiene op-
portuno un accesso controllato fi-
no a 18 anni. I problemi emergono
quando si tratta di fare qualcosa per
proteggere i piccoli anche quando
non ci sono papà e mamma che
sbirciano nel monitor. L’83% dei ge-

nitori ammette che sul pc di casa
non c’è nessun sistema di protezio-
ne. Le cose vanno meglio tra i geni-
tori più giovani, nella fascia 35-44
anni: quasi il 54% ha installato pro-
tezioni. 
Mentre la carta stampata e la tele-
visione sono tradizionalmente con-
trollati in maniera più o meno effi-
cace, internet resta una terra di nes-
suno. «Sulle edizioni on line dei
grandi quotidiani appaiono foto
sessualmente esplicite che le stes-
se testate si guardano bene dal pub-
blicare sulle edizioni cartacee», di-
ce Michele Crudele, direttore del
portale di Elis (www.ilfiltro.it).
I sistemi di controllo d’altronde so-
no conosciuti solo dal 48% degli i-
taliani. Mentre l’Istat ricorda che tra
2005 e 2010 i bambini tra i 6 e i 10
anni che usano internet sono pas-

sati dal 13 al 37%, quelli tra 11 e 14
dal 44 al 76%, mentre sono il 92% tra
chi ha più di 15 anni. 
La necessità di installare sistemi di
protezione - afferma la ricerca - è
invocata da chi si occupa di pre-
venzione della pedofilia sul web. U-
no dei meccanismi di adescamen-
to degli “orchi” fa leva sull’assuefa-
zione dei minori alle immagini ero-
tiche. Così inizia uno scambio di fo-
to sempre più esplicite e continua
il dialogo col pedofilo che punta a
un incontro di persona. I filtri però
non bastano: «L’uso di questi siste-
mi – precisa Crudele – non è risolu-
tivo, sia per la loro parziale efficacia
che per la possibilità di accedere da
altri fonti. È la qualità del rapporto
genitore figlio la chiave del proble-
ma e la migliore prevenzione». 
Il problema si pone anche a scuola

dove, specie nelle primarie, manca
personale competente e le reti a di-
sposizione dei bambini non sono
protette. La ricerca del Centro Elis
avverte: «La diffusione dell’accesso
a internet in modalità wireless an-
nunciata dai ministri Gelmini e Bru-
netta amplia ancora di più i rischi».
«Occorrere regolare per legge l’ob-
bligo di identità per chi naviga in re-
te – è la richiesta di Crudele – per-
ché non è vero che esiste il diritto al-
l’anonimato». Ma internet non va
demonizzato perché è anche è fon-
te di conoscenza e di socializzazio-
ne. «Bisogna affogare il male nel-
l’abbondanza di bene», ricorda il
Centro Elis. Come? Rendendosi at-
tivi. Correggendo le voci sbagliate
di Wikipedia, creando video educa-
tivi e creativi su Youtube, promuo-
vendo cause utili su Facebook.

T

Settore a picco: in 300mila a casa

Sdegno per le accuse al Papa. «È odio contro la Chiesa»

Aja, Corte penale internazionale

ll’indomani della denuncia
senza precedenti di Benedetto

XVI e dei suoi stretti collaboratori
alla Corte penale internazionale
dell’Aja – per presunte complicità
per abusi sessuali commessi da alcuni
preti su minori – da parte
dell’associazione vittime americane
Snap, cresce l’ondata di sdegno
dentro e fuori la Chiesa. Per il
vicepresidente Pdl della Camera,
Maurizio Lupi «la denuncia è il frutto
di un odio e di una posizione
assolutamente ideologica» poiché
«se c’è qualcuno che ha affrontato
con durezza e senza alibi questa
immane tragedia è proprio
Benedetto XVI». Carmelo Briguglio
di Fli chiede che sia il governo
italiano a difendere il Pontefice «con
un passo ufficiale nelle competenti
sedi internazionali». In difesa del Papa

si schiera anche il segretario generale
della Cisl Raffaele Bonanni: «Accuse
davvero assurde ed inaccettabili:
condanniamo fermamente il clima di
odio e di intolleranza che vuole
danneggiare l’immagine della Chiesa
cattolica nel mondo». Don Fortunato
di Noto, pioniere nella difesa
dell’infanzia violata come fondatore
dell’associazione Meter, definisce
«paradossale la decisione di
rivolgersi alla Corte dell’Aja per far
processare Benedetto XVI e i vertici
della Curia romana, soprattutto

perché fu proprio L’Aja a non
accettare il ricorso contro il partito
pedofilo olandese dell’Amore
Fraterno, della Libertà e della
Diversità». «Un’inutile enormità,
senza alcuna base giuridica», taglia
corto Giuseppe Dalla Torre, rettore
della Lumsa: «Un’iniziativa
paradossale – spiega il giurista –
dietro la quale possono esserci altri
interessi, senz’altro ce ne sono
meramente economici». Per il
Movimento cristiano lavoratori
«denunciare il Papa all’Aja è frutto di
un’interpretazione delirante e
radicalista del principio di libertà che
nasconde solo un odio sconsiderato
nei confronti della cristianità». Il
presidente di Mcl Carlo Costalli
parla anche di «una posizione
ideologica distorta, grottesca tanto
più in quanto sollevata contro un

Pontefice che ha affrontato con
estrema durezza i colpevoli,
introducendo regole più ferree e
abbracciando con umanità le
vittime». Toni analoghi dal Moige:
«Denuncia assolutamente priva di
fondamento. Il rischio è che si sposti
l’attenzione dalla vera lotta alla
pedofilia, piaga su cui non possiamo
mai abbassare la guardia», commenta
la presidente Maria Rita Munizzi. In
campo anche Famiglia Cristiana:
accuse infondate «considerati tutti i
provvedimenti sollecitati e firmati da
Benedetto XVI e dalla
Congregazione per la dottrina della
fede contro la pedofilia». Torna a farsi
sentire anche l’arcivescovo di Napoli,
cardinale Crescenzio Sepe: «Accuse
prive di ogni fondamento» frutto di
un «anticlericalismo che mira ad
offuscare la Chiesa e il Papa».
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Indagine condotta 
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metà degli italiani 
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i sistemi 
di parental control

Sepe: anticlericalismo che 
mira a offuscare la Chiesa
Lupi (Pdl): pura ideologia
Bonanni (Cisl): accuse assurde
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LA RICERCA

Preti cattolici, pedofili due su 10mila
Tra i laici il rapporto è sei su 10mila
«Nel mondo ci sono circa 600 milioni di
cattolici maschi e si calcola che i pedofili
siano 6 su diecimila. Sempre su base
mondiale, il numero dei preti cattolici è circa
mille volte meno della popolazione cattolica
loro affidata. I casi di pedofilia registrati tra i
preti cattolici sono 2 su diecimila». È il
quadro fornito da Mimmo Sieni, osservatore
permanente presso lo Stato del Vaticano del
“Robert F. Kennedy memorial”,
organizzazione che si occupa di diritti umani
e diritti del fanciullo. Dati emersi da
un’indagine statistica condotta dall’Istituto
Piepoli. «Nell’universo laico - aggiunge Sieni -
il problema pedofilia è ben più diffuso che in
quello religioso. A mio giudizio, però, in
quest’ambito la reazione al fenomeno non ha
quell’impatto che invece dovrebbe avere. La
pedofilia va sradicata ovunque si manifesti,
non solo in ambito clericale. E la società
civile deve fare di più in questa direzione».


